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Queste note sono per te
Puoi presentare entrambe le lezioni usando soltanto le slide e le note del relatore; non è obbligatorio 
leggere questi contenuti. Ma se hai quindici minuti prima della lezione, questo è il modo migliore per 
impiegarli. Dopo le slide, questa è la risorsa più utile del pacchetto.

Ogni sezione presenta, in un linguaggio semplice e con fonti, la ricerca alla base di una parte delle 
lezioni e indica le slide supportate. Gli insegnanti si pongono le stesse domande degli studenti: è vero 
che la capacità di attenzione si sta riducendo? I divieti di utilizzo del telefono funzionano? Perché alcune 
persone lavorano meglio con il rumore? E le risposte sono qui. La maggior parte di tutto questo non 
si applica soltanto a queste due lezioni, ma anche a come è organizzata un'aula, al momento della 
giornata in cui è previsto il lavoro più impegnativo e al modo in cui rispondi a uno studente con un livello 
di attivazione troppo alto o troppo basso.

Se hai solo pochi minuti, leggi le sezioni 1 e 3 prima della Lezione 1 e la tabella delle convenzioni 
sbagliate verso la fine. Le note mostrano anche ai colleghi la provenienza di ogni affermazione 
contenuta nelle lezioni.

Queste note sono state preparate dal Prof. Sam Wass, autore del libro Take Action on Distraction, 
pubblicato da Bloomsbury Education.
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Sezione Supporti Cosa offre a te come insegnante

1. Due tipi di attenzione Lezione 1 · Slide 8, 13 e 16 Perché alcune cose in aula non possono essere 
ignorate, per quanto uno studente si impegni

1b. Il video del conteggio Lezione 1 · Slide 14 Perché concentrarsi completamente su una cosa 
significa perdersene un'altra e come parlare del 
video a posteriori

2. Divagazione mentale 
(mind-wandering)

Lezione 1 · Slide 17 Con quale frequenza la mente divaga durante le 
lezioni e perché brevi test durante una lezione 
riducono questa divagazione

3. Arousal e ore ottimali Lezione 1 · Slide 19-26 Perché i due modi in cui la concentrazione devia 
richiedono risposte opposte e perché lo studente 
con un livello di attivazione basso è quello che 
viene trascurato

4. Stress e controllo 
dell'attenzione

Lezione 2 · Slide 45 Cosa comporta un periodo di forte pressione per 
l'attenzione e le prove del suo recupero
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Sezione Supporti Cosa offre a te come insegnante

5. Sonno e orologi 
biologici

Lezione 2 · Slide 44 Perché le lezioni di prima mattina sono difficili 
per gli adolescenti e quando assegnare il lavoro 
più impegnativo

6. Struttura della 
piattaforma e politica 
sull'uso dei telefoni

Lezione 2 · Slide 33–40 Che cosa la ricerca sui divieti di utilizzo dei 
telefoni a scuola mostra e non mostra e qual è la 
posizione di ciascun Paese

7. Rumore e rapporto 
segnale-rumore

Lezione 2 · Slide 52–53 Perché il chiacchiericcio è peggio del rumore 
costante e che cosa significa per la tua aula

8. Movimento Lezione 2 · Slide 51 Perché una breve pausa per muoversi aiuta sia 
lo studente irrequieto sia quello "spento"

9. Intenzioni di 
implementazione

Lezione 2 · Slide 55 Perché un piano specifico "quando X, farò 
questo: Y" funziona meglio di un proposito 
generale e perché tornarci sopra è importante

Note di approfondimento per l'insegnante
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1. Due tipi di attenzione
SLIDE 8, 13 e 16  ·  Lezione 1  ·  
Cattura dell'attenzione e controllo 
dell'attenzione
La distinzione centrale nelle lezioni, tra l'attenzione 
che viene catturata e l'attenzione che viene scelta, 
corrisponde a una divisione ben consolidata nel campo 
delle neuroscienze cognitive, attestata dalla letteratura, 
tra un sistema guidato dagli stimoli ("bottom-up") e un 
sistema orientato agli obiettivi ("top-down"). Corbetta e 
Shulman (2002) presentano le basi anatomiche a favore 
di due reti parzialmente separabili: un sistema cerebrale 
che mantiene gli obiettivi e orienta l'elaborazione dei 
preconcetti verso di essi e un altro sistema cerebrale 
che interviene quando si manifesta qualcosa di inatteso 
e rilevante sul piano comportamentale.

Questa presentazione evita deliberatamente i termini 
"bottom-up" e "top-down". Gli studenti interpretano 
regolarmente "bottom-up" in maniera errata come se 
significasse meno importante. "Cattura" e "controllo" 
trasmettono il significato senza fraintendimenti 
e corrispondono a ciò che gli studenti possono 
effettivamente notare mentre accade.

L'affermazione secondo cui la cattura dell'attenzione 
è rapida, automatica e non può essere disattivata è 
ben supportata per le transizioni che includono esordi 
bruschi, movimenti in avvicinamento o suoni improvvisi.

1b. Il video del conteggio e 
cosa dimostra
SLIDE 14  ·  Lezione 1  ·  Il video del 
conteggio
La slide 14 mostra un breve video in cui viene chiesto 
alla classe di contare qualcosa e, mentre lo fa, non 
nota qualcosa di ovvio in piena vista. Il fenomeno è

la cecità da disattenzione: quando l'attenzione è 
dedicata a un compito impegnativo, gli stimoli inattesi, 
anche se intensi e insoliti, spesso non vengono 
segnalati.

La dimostrazione classica è quella di Simons e Chabris 
(1999), in cui circa la metà degli osservatori impegnati a 
contare i passaggi di una palla da basket non nota una 
persona in costume da gorilla che attraversava la scena. 
Il risultato è solido ed è stato replicato molte volte, ed è il 
motivo per cui questa attività funziona in modo costante 
invece che solo occasionalmente.

Ci sono due punti da tenere a mente quando conduci 
questo esperimento. Innanzitutto, non notare l'evento 
inaspettato è il risultato normale, non un fallimento: 
la nota del relatore chiede di dirlo. In secondo luogo, 
l'effetto riguarda il carico di attenzione piuttosto che 
guardare nel posto sbagliato: in una versione del compito 
con tracciamento oculare, i bambini che non avevano 
notato la figura inaspettata avevano trascorso lo stesso 
tempo a guardare il video di quelli che l'avevano vista 
(Memmert, 2006), che è esattamente il punto illustrato 
dalla slide 11.

Fai questo prima della Lezione 1
Guarda in anteprima il video specifico 
prima di proporlo in classe. Se il video 
incorporato non funziona, è disponibile una 
versione qui: https://www.youtube.com/
watch?v=vJG698U2Mvo. Devi sapere cosa 
viene chiesto di contare alla classe e che 
cosa dovrebbe sfuggirle per poterne parlare 
in modo appropriato. Il link si trova nella Slide 
14 e nel piano della lezione. Se non viene 
riprodotto, descrivi che cosa mostra la clip e 
prosegui – nessuno dei contenuti successivi 
delle due lezioni dipende dal video.

Note di approfondimento per l'insegnante

https://www.youtube.com/watch?v=vJG698U2Mvo
https://www.youtube.com/watch?v=vJG698U2Mvo
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2. Divagazione mentale e la 
frequenza con cui si verifica
SLIDE 17  ·  Lezione 1  ·  La cifra del 30% 
e il suo significato in minuti
Nella slide viene mostrato che gli studenti riferiscono 
che la loro mente vaga per circa un terzo del tempo 
durante le lezioni. La nota del relatore lo traduce in 
minuti: circa diciotto minuti ogni ora o quasi un quarto 
d'ora in una lezione di 45 minuti.

Lindquist e McLean (2011) hanno esaminato degli 
studenti universitari durante le lezioni e hanno 
riscontrato pensieri non correlati al compito svolto in 
circa un terzo dei test, passando da circa un quarto 
all'inizio di una lezione a oltre il 40% alla fine. Risko et al. 
(2012) hanno riportato circa il 43% complessivo, anche 
in questo caso con un forte aumento nella seconda 
metà. Szpunar, Moulton, et al. (2013) hanno raccolto 
questi e altri risultati correlati in una recensione scritta 
per gli insegnanti.

E per la seconda parte dell'affermazione: la divagazione 
mentale compromette la comprensione? Randall 
et al. (2014) hanno meta-analizzato la relazione tra 
divagazione mentale e prestazioni per un'ampia gamma 
di attività; Bonifacci et al. (2023) hanno meta-analizzato 
nello specifico la comprensione durante la lettura, 
trovando una correlazione aggregata di circa -0,21 in 25 
studi e quasi 4.000 partecipanti. Wammes et al. (2016) 
hanno collegato la divagazione mentale durante le 
lezioni direttamente ai risultati di quiz ed esami. Szpunar, 
Khan, et al. (2013) hanno dimostrato che l'effetto può 
essere ridotto inserendo brevi test durante una lezione, 
un aspetto pratico utile da conoscere: la soluzione 
alla divagazione mentale è spesso strutturale più che 
motivazionale.

3. Arousal e ore ottimali
SLIDE 19-26  ·  Lezione 1  ·  La curva a U 
invertita, livello di attivazione troppo alto 
o troppo basso
La relazione a U invertita tra arousal e prestazione ha 
origine con Yerkes e Dodson (1908), i quali scoprirono 
che l'intensità dello stimolo che produceva un 
apprendimento più rapido nei topi variava in base 
alla difficoltà del compito. Aston-Jones e Cohen 
(2005) hanno proposto che l'attività del sistema locus 
coeruleus-noradrenegico segua una U invertita rispetto 
alla prestazione nel compito: a bassi livelli tonici, 
gli animali sono sonnolenti e disinteressati; a livelli 
intermedi, le risposte fasiche agli eventi rilevanti per il 
compito sono più ampie e la prestazione è migliore; a 
livelli tonici elevati, il comportamento diventa distraibile 
ed esplorativo. È questo il concetto su cui sono 
effettivamente basate le lezioni e spiega qualcosa che la 
curva da sola non spiega, cioè perché le due modalità di 
fallimento appaiono così diverse dall'interno.

Il programma di ricerca del professor Wass è 
direttamente pertinente all'applicazione in classe. 
Wass (2018) passa in rassegna la relazione tra reattività 
fisiologica allo stress e prestazione cognitiva nella prima 
infanzia; Wass (2021) illustra come lo sviluppo precoce 
dei sistemi di arousal e regolazione plasmi il successivo 
controllo dell'attenzione e affettivo. Wass et al. (2019b) 
hanno riscontrato che un arousal fisiologico elevato nei 
bambini era associato a risposte neurali più ampie, ma 
più variabili, a piccoli cambiamenti acustici, un risultato 
che si adatta perfettamente all'esperienza in classe di 
un bambino iper-reattivo e incostante.

Note di approfondimento per l'insegnante



Concentrazione  ·  Come reagire alla distrazione

7

4. Stress e controllo 
dell'attenzione
SLIDE 45  ·  Lezione 2  ·  Lo studio sul 
periodo degli esami
Lo studio descritto nella slide è di Liston, McEwen 
e Casey (2009). Gli studenti di medicina sono stati 
sottoposti ad analisi e test dopo un mese di intenso 
stress accademico e successivamente un mese più 
tardi, quando la pressione si era allentata. Durante 
il periodo di stress, il controllo dell'attenzione era 
misurabilmente compromesso e la connettività 
funzionale nelle reti prefrontali era alterata. Entrambi gli 
aspetti sono regrediti in seguito.

Due cose rendono questo studio adatto a queste lezioni. 
In primo luogo, gli stessi studenti sono stati esaminati 
due volte e confrontati con un gruppo abbinato a basso 
stress, anch'esso valutato due volte, quindi il risultato 
non è stato alterato dalla possibilità che le persone più 
distraibili siano anche più stressate. In secondo luogo, 
e cosa più importante per la classe, l'effetto si inverte. 
Questa reversibilità è ciò che rende la slide rassicurante 
invece che fatalistica, e la nota del relatore chiede di 
dirlo esplicitamente.

Whiting et al. (2021) è il documento più direttamente 
orientato agli insegnanti in quest'area: una 
rassegna di ciò che le neuroscienze dello stress e 
dell'apprendimento implicano davvero per la pratica in 
classe, scritto in collaborazione con il professor Wass. 
È una buona lettura di approfondimento per chiunque 
abbia un ruolo di cura educativa o legato ai bisogni 
educativi speciali.

Liston, McEwen & Casey (2009); Whiting et al. (2021).

5. Sonno, orologi biologici e 
giornata degli adolescenti
SLIDE 44  ·  Lezione 2  ·  Gli orologi 
biologici degli adolescenti sono spostati 
più avanti
Carskadon (2011) espone il modello di "tempesta 
perfetta": un ritardo della fase circadiana determinato 
biologicamente durante la pubertà, un accumulo più 
lento della pressione omeostatica del sonno nel corso 
della giornata di veglia e un ambiente sociale (orari 
di inizio della scuola, compiti, schermi, lavoro part-
time) che spinge nella stessa direzione. Crowley et al. 
(2018) hanno aggiornato il modello con molti più anni 
di evidenze ed è una citazione migliore se si vuole 
riportare la posizione attuale.

La presentazione sceglie deliberatamente di non 
tenere una lezione sugli orari in cui andare a dormire. 
Le evidenze sul ritardo di fase sono solide, ma dire a 
un quindicenne di andare a letto prima è inutile e, in 
parte, biologicamente irrealistico. L'aspetto pratico è 
contenuto nella seconda metà: individuate le tue ore 
migliori e considerato che la giornata scolastica è fissa, 
svolgi le attività che richiedono più concentrazione nelle 
ore in cui riesci davvero a lavorare.

Note di approfondimento per l'insegnante

Perché la presentazione parla di "attivazione alta" 
e "attivazione bassa"? "Arousal" è il termine tecnico, 
ma non è utilizzabile con questa fascia d'età. La 
coppia attivazione alta/attivazione bassa mantiene la 
struttura dimensionale (un continuum, due estremi), 
evitando i problemi, e gli studenti vi si collocano in 
modo affidabile da soli in pochi secondi. 

L'estremità sotto-attivata è quella che passa 
inosservata. Vale la pena segnalarlo agli insegnanti, 
non agli studenti. Un bambino sovrattivato produce 
un comportamento che si può vedere. Un bambino 
sottoattivato non produce nulla: nessun disturbo, 
nessun rumore, nessun segnale.
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Una nota sul grafico dell'orologio 
biologico
La curva nella slide 44 ha uno scopo 
illustrativo, non è un grafico di dati. Mostra 
l'andamento generale che la maggior parte 
degli adolescenti riferisce: difficoltà al 
mattino presto, un calo dopo pranzo, un 
picco nel tardo pomeriggio e nelle prime ore 
della sera; la slide dice esplicitamente agli 
studenti che lo schema è personale. Non 
presentarla come se fossero dati misurati.

6. Design della piattaforma 
e attenzione
SLIDE 33-40  ·  Lezione 2  ·  Sezione 3
Questa è la sezione che gli studenti desiderano di più 
e quella in cui è più facile perderli facendo affermazioni 
eccessive. La presentazione è costruita attorno a un 
argomento specifico che vale la pena comprendere 
prima di spiegarlo.

La struttura basata su due forme di 
attrazione dell'attenzione
Piuttosto che trattare la progettazione delle piattaforme 
come un problema indifferenziato, la presentazione la 
suddivide secondo la stessa distinzione della Sezione 
1. Gli algoritmi di raccomandazione coinvolgono il 
controllo dell'attenzione: capiscono ciò che suscita 
il tuo interesse e offrono ulteriori contenuti analoghi; 
questo significa che l'attrattiva deriva da un interesse 
autentico invece che una forma di manipolazione. 
I badge di notifica, la riproduzione automatica, 
le serie e lo scorrimento infinito coinvolgono la 
cattura dell'attenzione: movimento, suono, colore, 
imprevedibilità rivolti a un sistema che non chiede 
permesso.

Il vantaggio pedagogico è che spiega perché "basta 
metterlo da parte" non funziona. I consigli che 
presumono che l'attrattiva sia esterna e illegittima non 
corrispondono all'esperienza dello studente, che vuole 
continuare a guardare. Definire la seconda attrattiva 
come interesse autentico dà la credibilità necessaria 
perché la prima metà della sezione funzioni.

Divieti sui telefoni: le evidenze sono 
davvero contrastanti
Se uno studente o un collega solleva la questione della 
politica della scuola sui telefoni, vale la pena sapere che 
la ricerca non indica un'unica direzione, e dirlo è più 
convincente che prendere posizione.

Goodyear et al. (2025): uno studio trasversale 
condotto su 30 scuole secondarie in Inghilterra 
ha rilevato che le politiche restrittive sui telefoni a 
scuola non erano associate a un miglioramento del 
benessere mentale, del sonno, dell'attività fisica, del 
rendimento o del comportamento in classe. L'uso 
complessivo di telefoni e social media nell'arco della 
giornata è stato associato a esiti peggiori.

Böttger & Zierer (2024): da una rapida analisi è 
emerso un piccolo beneficio complessivo dei divieti 
sull'uso dei telefoni (d ≈ 0,16), più marcato per il 
benessere sociale (d ≈ 0,22) che per il rendimento (d 
≈ 0,05). Si basa su cinque studi, due dei quali sono 
gli studi svedese e norvegese riportati di seguito, 
quindi queste quattro voci non sono indipendenti l'una 
dall'altra.

Kessel et al. (2020): uno studio sulle scuole 
secondarie svedesi non ha rilevato alcun effetto 
significativo del divieto di utilizzo dei telefoni sul 
rendimento.

Utilizzando dati amministrativi norvegesi, 
Abrahamsson (2026) non ha riscontrato alcun 
effetto medio dei divieti di utilizzo dei telefoni sul 
rendimento o sulla salute mentale, ma chiari benefici 
per le ragazze: minor ricorso ai servizi di assistenza 
psicologica e voti migliori, soprattutto per le ragazze 
provenienti da contesti svantaggiati. Il bullismo è 
diminuito sia per le ragazze sia per i ragazzi.

Note di approfondimento per l'insegnante
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La sintesi onesta è che la politica della scuola sui 
telefoni è una questione empirica aperta, con posizioni 
sostenibili da entrambe le parti. L'affermazione più 
circoscritta, secondo cui un telefono a portata di mano 
occupa parte dell'attenzione durante un compito, 
deriva da esperimenti in cui alle persone venivano 
assegnati casualmente luoghi diversi in cui mettere il 
telefono (Ward et al., 2017). Neppure queste prove sono 
definitive: una replica diretta non ha riscontrato l'effetto 
(Ruiz Pardo & Minda, 2022), mentre una meta-analisi 
di 22 studi ha rilevato un effetto negativo complessivo 
che variava da un compito all'altro (Böttger et al., 2023). 
La presentazione sostiene volutamente la seconda 
affermazione, non la prima, ed è preferibile proporla agli 
studenti come qualcosa che valga la pena verificare da 
sé, non come un dato di fatto.

Le regole scolastiche sull'uso dei telefoni sono 
cambiate in diversi Paesi nel corso del 2025 e del 2026, 
e differiscono notevolmente. Le regole stanno ancora 
cambiando, quindi controlla le norme della tua scuola e 
la posizione attuale a livello nazionale o regionale prima 
di basarti su di esse.

Note di approfondimento per l'insegnante

7. Rumore, rapporto 
segnale-rumore e contesto 
dell'aula
SLIDE 52-53  ·  Lezione 2  ·  Strategia 4

Il modello segnale-rumore è l'idea più direttamente 
trasferibile tra le due lezioni, perché è quella su cui gli 
studenti possono agire la sera stessa. L'intuizione chiave, 
ovvero ciò che conta, è la differenza tra target e background, 
invece che il livello assoluto dell'uno o dell'altro, proviene 
direttamente dalla psicoacustica, ed è per questo che 
aumentare il segnale è una mossa valida quanto ridurre il 
rumore.

L'affermazione secondo cui il chiacchiericcio è peggio 
del rumore costante riguarda il mascheramento delle 
informazioni, non quello energico. Voci diverse si 
contengono le stesse risorse di elaborazione in un modo 
in cui il rumore a banda larga non fa e la competizione 
peggiora quanto più la voce in competizione è simile 
al target. Brungart e Simpson (2007) mostrano che 
l'interferenza peggiora man mano che la voce parlante 
concorrente diventa più simile a quella del target. Se serve 
la dimostrazione canonica dell'effetto di somiglianza per 
una citazione formale, l'articolo del 2001 di Brungart, a 
firma unica, nella stessa rivista, è la fonte primaria.

Per quanto riguarda nello specifico il rumore in classe: 
Massonnié et al. (2022, Environment and Behavior) è lo 
studio più rilevante per queste lezioni, perché collega il 
fastidio e la distrazione riferiti dai bambini in relazione 
al rumore alle differenze individuali nella tendenza 
alla divagazione mentale e nelle abilità di switching, 
cioè collega l'ambiente direttamente al meccanismo 
di attenzione. Gheller et al. (2023) esaminano 
sistematicamente gli effetti del rumore sulle prestazioni 
cognitive dei bambini; Mercugliano et al. (2025) 
esaminano la qualità acustica delle aule e il benessere 
degli studenti in tutti i livelli di istruzione. Wass et al. 
(2019a) hanno esaminato il modo in cui i fattori di stress 
ambientali, incluso il rumore domestico, sono correlati al 
funzionamento autonomico nella prima infanzia. 
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8. Movimento e perché 
funziona su entrambi i 
problemi
SLIDE 51  ·  Lezione 2  ·  Strategia 3
Il movimento viene presentato come l'unica strategia 
che funziona in entrambe le modalità di insuccesso, 
perché sposta l'arousal verso il centro di entrambe le 
direzioni. Ciò deriva direttamente dal modello di arousal 
illustrato nella Sezione 3 invece che da un singolo 
studio e nella slide si fa attenzione a inquadrarlo come 
regola pratica, non come risultato.

La maggior parte dei programmi nazionali indica 
l'attività fisica come parte del prendersi cura della salute 
e del benessere. Questo offre a questa strategia un 
aggancio ai programmi scolastici nella maggior parte 
dei Paesi.

Note di approfondimento per l'insegnante

9. Intenzioni di 
implementazione: perché la 
scheda di uscita ha quella 
forma
SLIDE 55  ·  Lezione 2  ·  Attività 5
La scheda di uscita chiede di formulare "quando X, farò 
questo: Y" invece di una risoluzione generale, e quel 
formato svolge un lavoro reale. Gollwitzer (1999) ha 
introdotto le intenzioni di implementazione come piani 
"se-allora" che specificano l'elemento contestuale oltre 
alla risposta, sostenendo che questo delega il controllo 
del comportamento all'ambiente invece di richiedere  
un atto di volontà al momento dell'azione.

Gollwitzer e Sheeran (2006) hanno condotto una meta-
analisi su 94 test indipendenti e hanno riscontrato 
un effetto da medio a grande sul raggiungimento 
dell'obiettivo, al di là dell'effetto della sola formazione 
di un'intenzione relativa all'obiettivo. Questo è il motivo 
per cui la slide rifiuta affermazioni come "concentrarmi 
meglio" e insiste su "telefono nello zaino, non sulla 
scrivania, quando faccio i compiti stasera".

Il corollario pratico conta più della citazione: l'effetto 
dipende dal fatto che il segnale venga effettivamente 
incontrato e riconosciuto. Un piano scritto una volta sola, 
senza essere mai rivisto, perde la maggior parte del suo 
valore. Il piano della lezione raccomanda di tornare sulle 
schede di uscita circa due settimane dopo la Lezione 2, e 
questa analisi succesiva è l'unico cambiamento che avrà 
maggiori probabilità di far sì che le lezioni incidano sul 
comportamento.

Gollwitzer (1999); Gollwitzer & Sheeran (2006).
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"Me la cavo bene con il 
multitasking."

Quello che sembra multitasking è in realtà passare rapidamente da un compito 
all'altro, e ogni passaggio ha un costo. Il video sul conteggio è la dimostrazione 
di questo: prestare piena attenzione a una cosa significa non notarne un'altra 
che è sotto gli occhi di tutti. Evita di trasformarlo in un'argomentazione: l'attività 
chiarisce il concetto meglio di quanto possa fare tu.

"La mia capacità di 
attenzione è scarsa/ho la 
capacità di attenzione di 
un pesce rosso."

L'affermazione secondo cui "la capacità di attenzione si sta riducendo" e, in 
particolare, il paragone con il pesce rosso non hanno solide basi empiriche e 
sono stati ripetutamente ricondotti a fonti che non li supportano. Non ripeterlo. 
L'impostazione della presentazione è più efficace e accurata: la concentrazione è 
uno stato che varia, non una quantità fissa che si possiede o che manca.

"Quindi è colpa del mio 
cervello, non mia."

Entrambe le affermazioni sono vere. Il punto evolutivo è reale e non è una scusa. 
L'intera Sezione 5 esiste perché ci sono cose che puoi cambiare; la maggior parte 
riguarda la situazione più che lo sforzo.

"Di' loro semplicemente 
di sforzarsi di più."

Uno sforzo maggiore spinge ancora più oltre il vertice della curva uno studente 
già iperattivato. La diagnosi deve venire prima della soluzione: ecco perché la 
Strategia 1 è "Individuate in quale situazione vi trovate" e non "Concentratevi".

Convinzioni errate e come rispondere

Note di approfondimento per l'insegnante
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"I telefoni devono essere 
semplicemente vietati."

Ci sono prove sperimentali del fatto che un telefono a portata di mano assorbe 
l'attenzione durante un compito (Ward et al., 2017), anche se il risultato non 
è sempre stato replicato. Le evidenze sui divieti estesi all'intera scuola sono 
contrastanti; consulta la Sezione 6. Nella maggior parte dei Paesi in cui vengono 
usate queste lezioni, limitare l'uso dei telefoni a scuola è ormai comunque 
una politica nazionale o regionale, quindi, nella maggior parte delle scuole, la 
questione riguarda l'attuazione più che il principio.

"Alcune persone lavorano 
meglio con la musica in 
sottofondo."

Spesso questo è vero e la presentazione supporta questa condizione 
esplicitamente. La strategia 2 esiste perché persone diverse si collocano in punti 
di partenza diversi sulla stessa curva. L'unica precisazione che vale la pena 
aggiungere è che i testi delle canzoni incidono di più sull'attenzione durante la 
lettura rispetto alla musica strumentale; si tratta di mascheramento informativo, lo 
stesso meccanismo della slide sul chiacchiericcio.

"La divagazione mentale 
è a sfavore della 
creatività?"

Esistono documenti a sostegno di questa tesi e non è una sciocchezza. 
L'affermazione della presentazione è più circoscritta e ben supportata: mentre 
cerchi di assimilare qualcosa, la divagazione mentale va a scapito della 
comprensione. Entrambe le cose possono essere vere.

Note di approfondimento per l'insegnante
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Ulteriori letture per gli insegnanti
Wass e Goldenberg (2025) è scritto per gli operatori 
più che per i ricercatori e, sebbene sia scritto per gli 
insegnanti dei bambini più piccoli (scuola dell'infanzia e 
primi anni della scuola primaria), la spiegazione sottostante 
di attenzione, arousal e ambiente è la stessa su cui si 
basano queste lezioni. Whiting et al. (2021) è l'articolo 
scientifico più utile in assoluto. È scritto espressamente 
per gli insegnanti, anche se la maggior parte delle ricerche 
esaminate riguarda bambini della scuola primaria.
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